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PERCEZIONE E 4 SECONDI

Intervento:

In passato hai detto che il demiurgo lancia gli oggetti virtuali nel mare temporale dandogli un'angolazione e questo creerà quella percorrenza che noi percepiamo come passato, presente, futuro.

Dicendo in questo modo parrebbe che le forme abbiano un movimento mentre tu hai spiegato, con l'esempio del gessetto, fatto nell'incontro precedente, che non è lo stesso gessetto che si consuma ma si tratta di oggetti diversi.

Possiamo, allora, presupporre che esista un elemento percettivo che può essere l'anima o il nodo di intelligenza che attraversa questi vari fotogrammi ed ha l'illusione di movimento.

Allora, partendo da questa premessa mi chiedo: il demiurgo cosa fa? Lancia ognuno di questi fotogrammi oppure, nell'angolazione iniziale, sono previsti tutti i fotogrammi possibili che attraverserà quella forma?

Oberto:

Noi abbiamo calcolato il posizionamento delle varie forme sulla superficie di questa sfera temporale attraverso la formula dei 4 secondi.

Ciò significa che la successione di varie forme, l'illusione di movimento, si basano su questi passaggi temporali, su questa transitorietà da una forma all'altra che, di fatto, rappresenta un movimento.

La transizione, cioè questo fluire temporale, è, comunque, un movimento.

Ricapitoliamo: la superficie di questa sfera temporale è immobile perché è il presente.

Ciò vuol dire che la sua frazione temporale ha una misura ed è calcolabile.

La misura che noi abbiamo si basa sulla capacità percettiva umana, quindi, sui 4".

Tutto ciò che esiste al di sotto dei 4" fa parte di settori diversi di flussi di velocità differenti.

I vari flussi di velocità che definiamo trasluminali, dei quali abbiamo parlato in passato, fanno parte di questa fascia relativa al mondo al di sotto del percettibile.

Abbiamo sempre considerato, quale misura di calcolo nella fisica esoterica il principio della percezione media.

Per passare da uno stato di coscienza all'altro la misura si basa sui 4".

4" rappresenta la misura minima reale.

Sappiamo che in 4" è possibile fare più cose.

Ad esempio, in 4" è possibile contare un certo quantitativo di numeri, oppure puoi dire una frase o una formula dando, poi, un valore a ciascuna delle lettere. "Questa sera esco da casa", ad esempio, è una frase che può essere ripetuta nell'arco dei 4".

A ciascuna delle lettere alfabetiche puoi abbinare un numero.

Con sistemi molto semplici si arriva a contare a 20, 30, 40 segni al secondo.

Quindi, sappiamo che esiste una percezione cosciente che si basa sui 4" e una capacità che può usare piccoli sistemi non coscienti che, invece, è al di sotto dei 4".

Riprendendo l'esempio precedente invece di contare una successione di numeri puoi stabilire di tenere a memoria una breve frase e ripeterla un certo numero di volte.

La litterazione che si può usare in questo caso è ancora più veloce della numerazione.

Questo significa che quella frase, avendo un senso compiuto, ha un valore simbolico che non rientra nello stato di coscienza, rappresenta un valore simbolico che viene trasferito su qualcos'altro.

Questo è un primo approccio per affrontare l'argomento al di sotto dei 4" della percezione.

Al di sotto dei 4" di percezione esistono una serie di mondi, di condizioni nelle quali la percezione e le leggi possono decisamente distinguersi tra loro; possono essere dicotomiche, distaccate, lontane l'una dall'altra.

L'uomo il quale ha sempre saputo che esistono percezioni molto inferiori a quella media standard rappresentata dal calcolo sul quale si basa tutta quanta la propria esistenza, sa benissimo che esistono mondi nei quali le leggi funzionano in maniera diversa, al di sotto del ritmo della percezione individuale, quindi, quella dei 4".

La percezione non cosciente ci permette anche di affrontare e considerare diversamente le leggi.

Sto parlando di cosa succede con le leggi derivate in maniera completamente diversa da quanto siamo abituati a percepire.

Tutto quanto abbiamo visto finora si poneva all'interno dello schema della percezione che può orientare dei comportamenti i quali, nel momento in cui sono successivamente resi intensi, vanno a finire nel mondo al di sotto dei quattro secondi.

La differenza tra conscio e inconscio in questo tipo di scienza viene, dunque, considerato in questa maniera.

Esiste poi anche una scala di valori inferiori che ha gli infinitesimi.

Ma, ritorniamo all'argomento precedente: all'interno dell'immobilità delle forme calcolate secondo la nostra percezione esiste un campo nel quale queste forme hanno i loro movimenti, le loro condizioni di affermazione, hanno uno sviluppo nelle leggi che è diverso rispetto a quello che appare; molti fenomeni scendono addirittura nei valori negativi, meno di 0, quella che è la percezione al di sotto della parte più inconscia, più lontana, più infinitesima.

Quindi, nell'essere umano vengono riconosciuti più livelli, più stadi rispetto alla percezione.

Abbiamo visto quella di sopra dei 4", quella tra i 4" e lo 0, quella a tempo zero e ciò che succede al disotto del valore 0.

Considerate che con valori che si esprimono in un ambito relativo allo 0 + le leggi permettono di raggiungere la percezione; tutto quello che invece è senza il valore +, tutto ciò che è relativo, quindi, allo 0-, non raggiungerà mai la perfezione.

Ecco perché, poi, nasce il discorso delle velocità trasluminali.

Ipotizzando questo intervallo ogni 4", più ci allontaniamo da "A" a "B" sino a "C", più la traiettoria è vaga.

Una particella potrebbe, sì, seguire una traccia teorica però, al di sopra del concetto dei 4", potrebbe per qualunque motivo andare in direzione diversa.

Possiamo ipotizzare uno sviluppo teorico di questa particella che può portare in una certa direzione perché mediamente il calcolo probabilistico ci dice che quella è la direzione che deve essere mantenuta.

Però, si tratta di un calcolo probabilistico, statistico, il quale informa che normalmente avviene un fenomeno di questo genere.

Ma "normalmente" cosa vuol dire quando si tratta di leggi? Le leggi non funzionano "normalmente", ma, semplicemente, funzionano.

Se esiste una differenza in questo campo di movimento, questo avviene perché le altre leggi sono intervenute.

Allora, l'idea dell'evento misterioso in un ambito fisico, quindi al di sopra o al di sotto della probabilità media, permette di dire che l'intervento delle leggi non conosciute è tanto maggiore quanto maggiore è l'angolo di deviazione rispetto al probabile.

In pratica anche in questo campo si stabilisce che la forza che produce la deviazione è tanto maggiore quanto maggiore è l'angolo di deviazione prodotto.

Quindi l'angolo maggiore prodotto determina l'influsso che una legge può avere avuto rispetto ad un'altra.
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Immaginiamo nel disegno 1 tre deviazioni possibili.

Se la prima è maggiore della seconda vuol dire che le leggi che hanno agito nella prima sono più incisive rispetto alle leggi della seconda direzione o, per lo meno, si desume che, in base alla quantità di elementi deviati sulla base della percezione in 4" vi sarà un valore maggiore o minore.

Poi avremo deviazioni con valori 4-8-12.

L'angolo viene stabilito in base ad una condizione temporale più che nella deviazione possibile di un evento.

Se la deviazione è tanto maggiore, tanto maggiore sarà stato l'influsso di leggi; se la deviazione fosse esattamente opposta a quello che ci si aspetta, vuol dire che esiste un'azione di energia ancora maggiore e contraria.

Sto semplificando un discorso.

Ricordo che la divisione avviene in frazioni di secondo, considerando nel verificarsi degli eventi tutto quello che succede al di sopra dei punti di percezione, 1, 2, 3, per esempio.

Abbiamo data la misura di tutte le cose sulla percezione.

Abbiamo stabilito che era l'uomo al centro del calcolo della misura della fisica esoterica e non, invece, un elemento neutro inferiore all'uomo, più piccolo dell'uomo.

Tutto ciò che è al di sopra rappresenta un segno positivo, tutto quello che è al di sotto rappresenta un segno negativo, rispetto al valore temporale di partenza che ha permesso di avviare questo discorso.

Intervento:

Qualche giorno fa sui giornali si parlava di antimateria.

Se nei 4" esiste la percezione della materia, l'antimateria corrisponderebbe ad un -4"?

Oberto:

No, si tratta di discorsi diversi.

L'antimateria è soltanto un altro stato della materia.

Il problema relativamente all'antimateria, per quanto concerne la possibilità di imbottigliarla, di tenerla in un campo magnetico, è relativo ad un tempo brevissimo, stiamo parlando di miliardesimi di secondo.

Quindi il problema, di per sé, non si pone.

I 9 atomi di antimateria che sono stati costruiti sono rimasti stabili per alcuni miliardesimi di secondo.

Siamo decisamente al di sotto dei 4" di percezione.

Anche se l'antimateria fosse al di sopra della percezione farebbe comunque parte delle nostre leggi.

E la velocità che stabilisce quanto un oggetto può rimanere nella percezione, in pratica quanto esso può essere indagato.

Intervento:

Noi sappiamo che il tempo prova era tenuto staccato dal tempo che si vuole sostituire proprio in base a questa pioggia di eventi per micron quadrato e sapevamo anche che un anno fa, circa, era avvenuta una diminuzione di caduta di eventi per cui esisteva il pericolo di flessione di questo tempo prova.

Nell'incontro precedente hai detto che, in questo momento, per mantenere staccati i piani, non hanno tanta importanza gli eventi neutri esterni quanto gli eventi individuali interni.

Puoi approfondire il discorso relativamente a cosa tiene realmente staccato il tempo prova dal tempo che dobbiamo sostituire?

Oberto:

Noi sappiamo che esiste un tempo reale dal quale stiamo staccandoci e un tempo prova che rappresenta il nuovo piano di esistenza.

Il tempo reale si basa su quella famosa caduta degli eventi per micron quadro.

Il numero di eventi che, in questo momento, sono utili per mantenere distaccati i piani hanno creato un fenomeno di questo genere: prima la pioggia sta in superficie e poi incomincia ad imbibire il terreno.

IL PIANO DEGLI EVENTI PERMANENTI

Il terreno sono gli eventi permanenti.

Parliamo di un terreno sul quale cade la pioggia di eventi.

In pratica esiste un substrato di utilizzo degli eventi, un piano che viene intersecato dalla pioggia di eventi che adesso chiameremo piano di eventi permanenti. In pratica un piano sottile.

Per meglio spiegare questo concetto pensiamo a un campo di eventi permanenti come uno spazio inserito in un flusso temporale, sulla superficie della sfera di cui sopra abbiamo parlato.

Gli eventi, quindi, cadono, ma, finché sono fuori da questo campo, non producono azione rispetto al segnale, alla frequenza di esso; nel momento nel quale lo attraversano si accendono.

Successivamente, gli eventi, dopo che hanno svolto la loro funzione, hanno puntigliato la loro realtà e trascorrono.

Sono quelle caratteristiche di leggi che permettono di accendere la sequenza di eventi all'interno dei 4".

Quello spazio spento diventa colorato ed acceso nel momento nel quale si è all'interno di questo campo. Quando si trascorre al di fuori il fenomeno finisce.

Evidentemente siamo ben al di sopra dell'idea di percezioni quando parliamo di parecchi miliardi di eventi per ogni micron quadrato.

Teniamo presente che noi consideriamo la realtà come un campo nel quale la permanenza ha una durata la quale è calcolata in base a quanto abbiamo detto sopra, in base a ciò che succede al di sopra dei 4", al calcolo delle probabilità che un evento mantenga una certa traiettoria nei 4", nei momenti, negli anni successivi.

Esistono più campi di esistenza che noi abbiamo chiamato tempi prova.

I tempi prova sono quelli che si scostano tangenzialmente da altri tempi.

Quindi noi abbiamo distaccato i piani in modo che gli eventi vengano anticipati su questo piano mentre sul piano reale hanno ormai esaurito la loro carica.

Si alza l'angolo affinché questa cosa possa avvenire.

A questo punto, se per ogni micron quadro cadono un certo numero di eventi, essi si basano sul semplice funzionamento di una sequenza di leggi eventi mentre l'utilizzo di essi si basa sull'esercizio del pensiero.

Esiste un solo punto dove questo campo può avere un'azione tale da superare il numero massimo possibile per quantitativo di eventi per micron quadro: è il campo della percezione.

Il campo della percezione è quello che riusciamo ad ottenere all'interno di uno stato di giustizia raggiunto. Lo stato di giustizia è, in questo caso, quello della mente umana.

La funzione del percepiente è quella di percepire per chiudere il cerchio, per chiudere questo contatto.

Ci vuole un polo positivo e un polo negativo per chiudere il circuito, perché l'organizzazione della forma diventi un livello di evoluzione più esteso con livelli di giustizia più elevati.

E quello è il campo dove occorre agire perché la sequenza di eventi non rimanga soltanto un mero susseguirsi di cose ma divenga un susseguirsi di comprensioni.

Ecco perché bisogna passare al campo del sentire anziché soltanto al campo della successione di cose. Ogni qualvolta viene percepito qualcosa in questa forma, questa, a sua volta, lancia un segnale molto intenso, dà una spinta, mantiene l'angolo aperto.

Intervento:

Non penso che la caduta degli eventi neutri su micron quadro possa essere limitata ad un ristretto gruppo di individui ma si possa estendere sia pure in misure diverse, in rese diverse, a tutta l'umanità pensante.

Oberto:

Proprio no!.

Per fare un esempio ci possono essere molte foglie nel mondo ma se tu avvicini un fiammifero solo alcune, a differenza di altre, bruciano.

Noi abbiamo selezionato dei punti che ben conoscete relativi alle linee sincroniche; sono punti che permettono di amplificare un numero immenso di volte il segnale che passa attraverso di esse.

La realtà si arricchisce in base alla molteplicità di stimoli che si formano, in base alla capacità da parte degli individui di creare differenze

Il Nemico, idealmente, vorrebbe un perfetto appiattimento di tutte le cose, una realtà tutto uguale.

Dobbiamo ancora approfondire l'argomento della percezione rapportata ai valori al di sotto dei 4".

Vi ricordo che altre forme che sono in simbiosi con noi, da quelle selfiche ad altre creature ancora differenti, funzionano con frequenze molto diverse dalle nostre.

Forme che abitano mondi paralleli, mondi specchio, spazi vicini - parlando sempre di mondo-spazio rapportato, ovviamente al nostro - funzionano con principi differenti relativamente alla velocità, al tipo di percezione.

In passato abbiamo fatto l'esempio di inchiostri posti all'interno dell'acqua che creavano una molteplicità di mondi di tipo differente.

Intervento:

Volevo una specificazione rispetto al punto in cui si crea l'armistizio.

A volte hai detto che questo punto si è creato all'interno del reale, altre volte hai detto che questo punto si è creato in un territorio chiamato inesistente, quindi in un certo senso appartenente al nemico; hai anche detto che, nelle forme, esiste, l 'imitazione di ciò che c'è nel reale, ovviamente rispondendo a leggi diverse -quindi l'immanenza imita la trascendenza.-

Tu hai anche detto che l'armistizio si crea all'interno del reale, aggiungendo che ci può essere qualcosa, che io immagino il nemico, all'esterno del contratto che tende a non fare scaturire questo contratto. Mi sembra che il Nemico potrebbe essere in qualche forma anche nel Reale.

Oberto:

Per fortuna il Nemico non esiste nel Reale.

È un campo nel quale il nemico non avrebbe la minima possibilità di presentarsi.

La finalità del Nemico è quella da impedire l'esistenza del Reale, quindi, non può stare nel proprio opposto.

Può toccarlo ma non starci dentro, può stare sulla soglia ma non sul Reale.

Quindi il nemico può toccare il reale sul confine, attraverso le forme che al reale stesso si avvicinano.

L'azione del nemico in qualche modo può arrivare all'interno del reale semplicemente dando un angolo alle forme. È la forma che arriva nel Reale.

Ma se il nemico riesce a dare una direzione ad una forma è chiaro che quella forma, poi, traccerà le proprie orbite ritornando nell'universo delle forme in base a quel tipo di spinta iniziale. Il fatto che ciascuno di noi possa essere stato toccato dal nemico molte volte e in modi diversi non esclude la possibilità a ciascuno di noi di andare nel Reale. Non siamo macchiati per l'eternità da questa forza.

Anche se la spinta causata dal Nemico ci ha modificati, se abbiamo adeguatamente saputo utilizzarla, può essere trasformata da negativa a positiva. Può essere uno stimolo anche quello.

Intervento:

Sappiamo che i 4" hanno un loro preciso significato, hai detto che corrispondono alla misura umana per cambiare un certo stato di coscienza, per renderti conto di una realtà ed adattarsi a quello stato di coscienza.

Tutto quello che è al di sotto dei 4" appartiene all'inconscio umano; poi hai parlato addirittura di 0-.

Capisco i 4", capisco l'inconscio al di sotto dei 4" e capisco anche che ci siano altre creature come le self o anche altre creature viventi come animali o piante che possono operare, come riflesso, verso se stesse, verso la loro coscienza all'interno di quei 4", applicando, però, sempre le leggi derivate che vigono per tutti.

Che cosa distingue, in questo caso, l'uomo da un altro essere?

Ci sono animali che hanno percezioni inferiori ai 4"?

Oberto:

Naturalmente si. Mi riferisco al concetto relativo allo 0-.

In un precedente incontro avevamo visto che tutto quello che rientra nelle leggi derivate può arrivare, come risultato massimo, ad un valore +; tutto quello che rientra nelle leggi primeve, che è al di fuori del calcolo del tempo è, invece, calcolato con segno negativo e corrisponde allo 0-.

Infatti, fuori dal calcolo temporale non può esserci valore temporale; tutto quello che rientra nelle leggi al di fuori del campo temporale può avere solamente valore negativo proprio perché noi lo stiamo considerando dal punto di vista temporale. Considerando la superficie del grande sfera del mare temporale il valore minimo assoluto deve corrispondere a 0+.

Quindi, tutto ciò che è relativo alla superficie e alla parte interna del mare temporale può raggiungere un valore minimo 0+ mentre, per quanto riguarda tutto quello che è fuori dal mare temporale, il valore massimo calcolabile corrisponde a 0-, proprio perché non esiste più il tempo.

Quindi la distinzione avviene tra 0+ e 0-.

Nel momento nel quale le leggi si accordano nel punto armistiziale la loro prima azione consiste nella creazione dell'1.

Ma, per poter arrivare all'1 il Demiurgo deve partire da ciò che non esiste, deve partire dal pensiero dell'1, lo imita, lo traduce nel mondo delle idee, poi, nel mondo dei numeri, inserendoli nelle forme.

Quindi, parte da in un concetto atemporale, da un concetto di partenza, lo 0 che equivale esattamente al mare temporale.

Lo 0 rappresenta una realtà dove tutto il tempo ha la stessa durata ed è già definito

Da quel momento in poi lo 0 + diventa 1, rappresenta già qualcosa al di sopra del numero minimo.Nell'istante nel quale agisce crea l'1.

Ecco, così, l'atto di creazione, l'atto armistiale di avvio che permette di scrivere sulla superficie di questa sfera temporale il valore.

Il passo successivo sarà quello di ridurre l'1; cioè, ogni numero superiore ad 1 sarà inferiore ad esso, perché 2 vuol dire un 1 diviso a metà.

Arrivando al punto estremo di complessità, attraverso, cioè, successive suddivisioni, si arriverà all'1+. Nel momento nel quale viene meno l'aspetto temporale rimane lo 0+, intendendo il + come il prodotto della complessità.

Intervento:

Quindi, il valore di 4" è il valore della percezione commisurata a noi, a livello cosciente.

Da 4" allo zero c'è la percezione relativa a quello che sta in mezzo al fotogramma, quindi ad es., velocità infraluminali, sotto lo zero siamo fuori dall'armistizio, cioè siamo al di fuori delle leggi del nostro universo.

Oberto:

Non confondete la percezione con la velocità.

Si tratta di due cose diverse; 4" significa che esiste una somma di secondi pari a quattro.

Quando la percezione di pensiero è uguale o superiore a 4" abbiamo emesso un pensiero capace di andare a saturare gli eventi neutri di cui abbiamo parlato precedentemente; tutto quello che invece è al di sotto avrà dei valori inferiori pur obbedendo ad una sequenza di leggi.

Ma la finalità di qualunque sequenza inferiore sarà quella di creare con la propria somma delle frequenze che sono poi uguali o superiori a quattro, al di la della durata.

Non vorrei soltanto che si confondesse la percezione con le sequenze di fisica che abbiamo voluto dare al valore 1, alla sua suddivisione, ai valori negativi e i valori positivi.

Intervento:

Non ho afferrato pienamente il concetto di 1.

In passato abbiamo detto che l'1 era il Motore Immobile, quindi doveva comprendere anche tutti gli altri possibili immaginabili universi.

Oberto:

In questo caso ad ogni universo abbiamo dato il valore 1.

Ti ricordo che gli universi non si toccano, quindi, ognuno ha valore 1 per se stesso.

Per quanto ogni universo sia convinto dell'unicità del proprio 1 gli universi rappresentano, quindi, la divisione del primo 1.

Ogni universo si considera 1 perché non può misurare ciò che non conosce.

IL CAMMINO VERSO IL REALE

Intervento:

Vorrei ritornare sul discorso relativo al percorso per arrivare al Reale.

Oberto:

Per avvicinarci al concetto di Reale noi passiamo attraverso la soglia.

Per incominciare a comprendere i confini della soglia dobbiamo utilizzare, ridestare il senso del sogno che è quella caratteristica straordinaria che può essere usata da una forma, come quella umana, che ha raggiunto un certo livello di complessità, che ha raggiunto determinati livelli di giustizia anche se, poi, è difficile valutare il livello di giustizia effettivamente raggiunto.

Dobbiamo, quindi, considerare la storia dell'uomo perché la forma uomo e non altre forme è entrata in questo mare temporale ed è stato al momento opportuno, toccata, inseminata, da questa famosa scintilla divina della quale tanto spesso abbiamo parlato.

Dobbiamo considerare che la forma è attraversata da frazioni di Reale che abbiamo voluto chiamare, a suo tempo, attrattori.

Abbiamo visto anche che questi attrattori, scendendo e passando attraverso la forma, hanno la caratteristica di saper scegliere.

Abbiamo parlato anche di intelligenza, intelligenza che è diversa dalla nostra in quanto trascende ciò che noi possiamo fare.

Abbiamo anche visto che le nostre varie personalità, quindi, quelle frazioni di storia che abbiamo utilizzato o dalle quali siamo stati utilizzati fanno parte di una sequenza contemporanea.

Abbiamo accennato all'identità temporale e alla visione in corrispondenza contemporanea delle nostre esistenze in vari punti di tempo.

Di fatto noi siamo esseri temporali, navighiamo, viviamo contemporaneamente con le nostre personalità in più punti dello spazio e del tempo.

Questo significa tante cose. Significa per esempio che l'attrattore ha la facoltà di portare su di un punto di attenzione.

Potremo allora iniziare a scivolare sui punti di attenzione divina.
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L'attrattore, quindi, porta su un punto di attenzione, è un terminale che raccoglie in un solo punto tutta una serie di nostre parti, le rende contemporanee all'interno del mare temporale, le porta in un punto unico

Quindi, l'attrattore svolge un'azione opposta alla dispersione, ha una funzione entropica.

Noi, nel mare temporale, andiamo verso una continua suddivisione delle nostre parti. Infatti, considerando ogni parte di noi in un qualunque punto del mare temporale, in questo momento siamo caratterizzati da un punto di avvio e uno di spegnimento, un punto di nascita e uno di morte.

Da un punto di vista biologico noi ci troviamo nella condizione di nascere con la massimo potenzialità fisiologica-generativa, andiamo verso una veloce fase di maturazione e, poi, ci avviamo verso un decadimento fisico, psichico, dovuto a difficoltà di salute, alla sopraggiunta incapacità di raccogliere e mettere insieme i dati relativi alla nostra esistenza.

Abbiamo un punto di partenza rappresentato dalla nostra nascita, una prima fase di lancio nella quale siamo influenzati dai 3 fiumi, a cui segue una seconda fase nella quale la nostra funzione si limita a perpetrare la specie, a mantenerci all'esistenza, essere individui capaci d esistere, a sopravvivere e, poi, iniziamo un decadimento che ci porta fisicamente a disperdere tutto il potenziale che abbiamo conquistato all'interno della parte attiva della nostra vita a causa della malattia, a causa di tutto quello che devia da una condizione di lancio dove siamo perfettamente puri.

Nelle religioni questo concetto corrisponde al peccato originale che, poi, è quell'elemento che orientava i famosi fiumi.

Quindi, tendenzialmente, nell'esistenza di ciascuno di noi, se il tempo rappresentasse una condizione lineare, noi arriveremmo ad un punto di arrivo che è sempre inferiore rispetto al punto di partenza perché avviene un decadimento che ci porta al di sotto del potenziale dal quale siamo partiti.

Come rimediare a questa condizione? Imparando a volare.

La nostra è una specie che può permettersi di stare sospesa per aria, è una specie che può galleggiare.

Camminare o volare corrisponde ad un continuo cadere, però si cade più lentamente di quanto ci stiamo spostando.

Come forma uomo ci troviamo in un punto di "sollevamento" nel quale cerchiamo di rimanere non toccati dallo spazio temporale così limitato che costringe con le sue leggi ad andare verso una forma entropica, verso una dispersione dell'universo, verso il decadimento delle energie.

Invece, grazie ad una nostra distribuzione sul mare temporale, è come se noi avessimo una carrozzeria portante, un'ala così estesa da poter permettere di distribuire il nostro peso sulla superficie delle forme, un'ala così allargata che non ci fa sprofondare nelle forme. Si tratta della legge antientropica.

È come se noi avessimo piume su tutta quanta la superficie delle nostre forme, Dilatiamo, così, la nostra forma per non sprofondare e non scendere al di sotto del livello al quale ciascuna delle nostre esistenze, considerate solamente da un punto di vista biologico, ci porterebbe.

Affinché, all'interno di una qualsiasi delle nostre esistenze presa in esame, questo non avvenga, abbiamo bisogno di "qualche cosa" diverso da noi, che identifichiamo nell'attrattore, un punto di intelligenza capace di allargare le nostre ali.

In questo modo è come si formassero delle piume che ci tengono sospesi per aria, è come se si creasse un'immensa vela formata dalla distanza nella quale stiamo vivendo parte delle nostre esistenze.

A questo punto ognuno di queste esistenze dà portanza a tutte le altre; ogni pezzetto, da solo, non si solleverebbe, tutti i pezzi insieme costituiscono un elemento che ci tiene sollevati sulle forme.

Ecco perché abbiamo bisogno di raccogliere contemporaneamente in un punto tutte le parti delle nostre esistenze, perché, soltanto così facendo, quando questa portanza è adeguatamente ampliata, allargata, raggiungiamo un nuovo livello di complessità che diventa un punto di giustizia; diventiamo una forma capace di galleggiare; in caso contrario sprofonderemmo.

Questo vuol dire che in ciascuna di queste esistenze in realtà intervengono tutte quante le altre.

Se riusciamo ad avere le personalità allineate, adeguatamente legate tra loro da quel cordone d'oro di amore, di cui abbiamo parlato, se riusciamo a tenerle adeguatamente unite, saremo in grado di rimanere sollevati.

Ma non potremmo mai far questo senza un elemento, come l'attrattore, che non ha problemi di tempo, a differenza di noi che, invece, siamo inizialmente immersi nel tempo. Abbiamo, dunque, bisogno di "qualcosa" legato al Reale, che noi definiamo come attrattore, il quale non risponde alle leggi dell'universo dalle forme.

Si tratta di un elemento capace di ospitare i livelli di giustizia, di organizzarli.

Rappresenta il punto attorno al quale, poi, si addensano queste varie parti

Ecco perché abbiamo bisogno di questo attrattore intelligente attorno al quale si sovrappongono le personalità di ciascuno che l'attrattore stesso contraddistingue e riconosce perché sono state toccate dalla scintilla divina.

L' attrattore le metterà, poi, insieme secondo un suo criterio.

L'intelligenza che permette di stabilire questo criterio è ben superiore alla nostra perché noi siamo immersi nella forma e non possiamo stabilire quali parti ci servono e che poi, tra l'altro, non saremmo in grado di raggiungere.

Invece questo attrattore, essendo un pezzetto di reale, non ha problema né di tempo, né di spazio, né di dimensione perché, per la stessa funzione svolta, la sua natura è diversa da quella delle forme.

In questo modo siamo in grado di volare così in alto da non essere più in nessun caso legati alla gravità temporale alla quale invece siamo condannati.

Noi dobbiamo diventare delle creature spaziali, dobbiamo uscire rispetto a questo campo.

§§Per riuscire dovremo andare in questa atmosfera o stratosfera grazie a quelle§§ famose orbite che ci permettono di fare degli assaggi relativamente alla soglia, e, in via straordinaria, anche all'interno del Reale, immergendoci e non soltanto galleggiando su di Esso.

A quel punto, nel momento nel quale perdurassimo nel reale, noi stessi potremmo diventare un attrattore, inviolabile, puro, perfetto, capace di essere dappertutto e, contemporaneamente, in ciascuna delle singole forme.

Ovviamente si tratta di una nostra visione rispetto a cosa vuol dire identificarsi nel Reale.

Non andiamo soltanto a prendere "qualche cosa" ma andiamo a portare tutti i frutti che abbiamo saputo con grande fatica estrarre dalle forme.

Andiamo, quindi, nel Reale in piena dignità e non soltanto perché qualcosa di bello e di buono ci permette di andare da quelle parti.

Il Reale, ognuna di queste losanghe immersa nella forma, è comunque una cosa diversissima rispetto al Reale fuori dalle forme.

Intervento:

Tu avevi detto che non potevamo sentirci attrattori perché siamo immersi nelle forme e, quindi, siamo anche personalità.

Oberto:

E non siamo soprattutto l'attrattore

Intervento:

In passato quando hai parlato dell'Essere, l'hai abbinato, mi ricordo, nel Morire per imparare, alla Verità.

Verità che è l'Essere, Essere che è Verità.

Puoi approfondire questo argomento della Verità in questo contesto?

Oberto:

È una discorso complicato quella che tu proponi.

Non ho delle risposte da darti perché le risposte si trovano in ciascuno di noi.

Io posso dare delle indicazioni e poi ciascuno adatta al proprio modo di percepire ciò che ritiene vero o meno.

La verità per fortuna non è un campo; per noi è un elemento importante da indagare, scoprire.

Man mano che ci si avvicina alle cose che definiamo vere, aumenta il nostro potere, la forza, l'energia di ciascuno; man mano ci allontaniamo da qualcosa che può essere vero, diminuirà la nostra forza, la nostra energia.

La nostra unica misura per stabilire se una cosa è vera è questa.

La verità è sempre comunque influenzata dalla formazione di ciascuno di noi.

§§Per questo motivo diventa importante dilatare il più possibile gli elementi a nostro uso in modo tale che, oltre ai tre fiumi, ci siano molti rigagnoli e propria di ciascuno di noi.§§

Poi, ognuno pianterà i propri semi che potrà utilizzare in maniera personale o con una mentalità più allargata, imparando a muoversi dietro le famose quinte temporali per diventare effettivamente una creatura temporale, spaziale, una creatura totale.

Quindi la Verità continua ad essere l'Essere con la E maiuscola ed è l'unico elemento che io posso distinguere in una formula così breve.

Poi non so se questa considerazione è altrettanto convincente per ciascuno.

Perché, ripeto, io posso usare le parole in mille modi; però voi usate le orecchie in mille modi. Poiché la lingua e le orecchie sono due cose diverse ci può essere qualche tentativo di incontro o di traduzione reciproca ma il quasi reale farà in maniera che ciascuno comprenda i propri elementi in base ai tre fiumi, qualunque cosa venga detta, dimostrata, fatta, esercitata.

L'avvicinamento tra concetti espressi, la comprensione degli stessi, l'avvio di partenza per comprendere i vari concetti rientra in contesto individuale.

Speriamo che, con il lavoro relativo ai corsi e soprattutto grazie all'energia che introduciamo dall'esterno permettendo, così, di rendere rituale l'insegnamento in determinati ambiti, si riesca a galleggiare in ben altri mari, al di là dei nostri fiumi.

Questo è ciò che vorremmo fare, trasformare i tre fiumi individuali nel fiume-oceano, il fiume che circondava tutta la terra secondo le concezioni antiche.

Intervento:

Tu hai detto che il reale ha accettato di entrare nelle forme.

Tu hai detto che, per andare nel reale, dobbiamo portarci dietro quel "qualche cosa" faticosamente guadagnato.

Oberto:

Deve essere "felicemente" guadagnato e non "faticosamente" guadagnato; Tutto quello che porta infelicità, dispiacere è qualche cosa che estrae da noi delle forze.

È come avere una barca dove, ad ogni atto di infelicità, con il succhiello fai un buco. Se, poi, i buchi sono troppo numerosi non è più sufficiente remare!

Intervento:

Sappiamo che il reale ha accettato di venire nelle forme perché si aspetta da noi qualche cosa.

Penso che questo "qualche cosa" sia un piatto comune portato da più individui e non da un solo individuo.

Oberto:

Solo un elemento sufficientemente esteso è capace di recarsi in questo spazio; non mi riferisco, quindi, all'individuo ma al concetto di Popolo che abbiamo già toccato tante volte.

La partecipazione di ciascun individuo deve fare in maniera che, come avviene sulle ali di una libellula, ci siano sufficienti nervature; occorre utilizzare in maniera completa queste ali così diafane, così leggere, però capaci di mantenerci sollevati evitando, cosi di precipitare a terra.

Noi dobbiamo ricordarci che dobbiamo "santificare" tutta la materia, attraverso la percezione, attraverso il valore aggiunto, attraverso la ricchezza portata.

Abbiamo fatto, in passato, l'esempio dell'arte.

Si tratta di un elemento che permette di dare alla materia un valore aggiunto ben superiore a quello intrinseco basato sul peso, sugli atomi che compongono una qualunque forma e che la distinguono una dall'altra.

Ovviamente ci sono ancora tanti livelli di Misteri che vanno toccati, che vanno considerati per capire ciò che succede.

Abbiamo bisogno di capire, comprendere, di sviscerare con la nostra mente in modo di fare nostri i concetti.

Finché questo non si è realizzato, noi non abbiamo staccato i piani o, meglio, i piani si sono staccati fisicamente ma non si sono ancora staccati sottilmente.

Dobbiamo imparare a volare, a capire quanto sono estesi gli aspetti relativi alle nostre personalità.

Dovremo, adesso, approfondire cosa c'è dentro la sfera temporale in quanto fin'ora abbiamo solo parlato di superficie.

Noi abbiamo stabilito che il tempo è sempre e solo un "qualcosa" che scorre su quella superficie, su quel pallone che abbiamo diviso in quadranti proprio perché ogni universo si trova in uno specifico spazio e tutti gli universi sono  perfettamente identici come tempo.

È come fosse una gara: tutti partono dallo stesso filo, tutti devono coprire la stessa lunghezza in quanto il tempo è perfettamente identico.

La gara si svolge su questa scacchiera particolare.

Intervento:

Volevo portare l'attenzione sull'energia in quanto abbiamo detto che l'amore è un'energia, un livello di giustizia è un salto energetico, la complessità implica un passaggio di energia.

Oberto:

Noi abbiamo solamente parlato di un salto che permette di utilizzare in maniera diversa gli elementi che si hanno a disposizione e che hanno un altro ordinamento.

Intervento:

Sembra che la maggior parte delle cose gira attorno al fatto di trasformare un'energia in un'altra, quindi come se la materia fossi qualcosa di compresso, di impuro ma che contiene un'energia molto forte che occorre decomprimere.

Quindi, da questo punto di vista, mi pare che tutti i movimenti interiori, le leggi derivate, tutto ciò che abbiamo discusso sul tempo sia un lavoro per trasformare energia in un altro tipo di energia ed è il lavoro che dovremmo fare anche noi.

Oberto:

Io vorrei che non ci nascondessimo dietro una serie di termini; se usiamo il termine energia c'è il rischio, poi, di muoverci solo in questo ambito.

Vi ricordo che non esistono delle cose impure nella materia, nella forma; è l'utilizzo delle cose che può essere puro od impuro, non certamente le cose di per sé.

Vi ricordo anche l' esempio della pistola: una pistola, di per sé, non è un oggetto pericoloso, è pericolosa la mano che prende in mano la pistola.

Il concetto è questo: l'oggetto, la forma non ha in sé maggior o minor purezza.

Il valore negativo o positivo, di purezza o di impurità è determinata da chi utilizza quell'oggetto.

Quindi lo stesso ragionamento vale per l'energia; certamente esiste la trasformazione di una cosa in un'altra, la trasformazione in una cosa che può essere più utile o più efficiente.

Quindi, vi ricordo che la materia è sempre e solo un mezzo.

LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

L'idea della divinizzazione della materia, della sua trasformazione ultima si realizza in quel valore ultimo di complessità pari a +.

In passato abbiamo già visto come in ogni forma vi sia una continua trasformazione tra massa ed energia in base ad un equilibrio universale.

In passato abbiamo visto che gli universi si autoreggevano tra loro ma anche che le energie relative alle 8 leggi sono differenti perché è diverso il valore che ne deriva quando si incontrano nei diversi spazi.

Sotto la superficie del mare temporale le forme hanno modo di incontrarsi e toccarsi.

Ci sono sottomondi che dovremmo prendere in considerazione relativamente al valore che diamo dalla superficie.

Il campo di realtà di cui abbiamo parlato prima è una fascia sottilissima su cui si sovrappongono i mondi, i tempi prova.

Al di sotto della superficie della sfera temporale esistono degli spazi comuni, dove vigono delle leggi completamente differenti da quelle presenti sulla superficie.

In questi spazi sotto la superficie non esistono le leggi come noi le consociamo, leggi derivate, ma esistono soltanto leggi.

Questo è un punto che dovremo esplorare molto presto.

In pratica le leggi diventano derivate sugli universi di superficie.

Sotto la superficie esiste un 'altra condizione nella quale le leggi hanno una diversa permeabilità rispetto a quella presente sulla superficie temporale.

Teniamo presente che tutti gli angoli si esprimono sulla superficie della sfera temporale, del mare temporale.

Nessun angolo si esprime al di sotto di questo campo di realtà nel quale le azioni si svolgono.

Ciò vuol dire che sotto la superficie del mare temporale il tempo non ha più lo stesso significato che può avere sulla superficie.

Non esiste più questo mare temporale ma c'è un'altra realtà.

Esiste, però, ancora una funzione legata al tempo diversa da quella che si esprime sulla superficie di questa sfera.

Se vi ricordate, abbiamo detto che non esisteva possibilità di contatto tra i vari universi eccetto rare eccezioni.

Nei vari punti di incrocio esistono altri aspetti relativi alle funzioni di questo mare temporale.

Perché abbiamo voluto rappresentare il mare temporale come una sfera temporale?

Perché l'abbiamo trasformato da uno spazio piano ad uno spazio curvo?

Si tratta di una sfera che ha una dimensione misurata con il numero 1 e i suoi confini oscillano tra -, 0 e + con questa differenza centrale.

Vi ricordo che questa superficie temporale ha un proprio spessore. Esistono, quindi, altre dimensioni che dobbiamo esplorare, che fanno parte di noi e sono al di sotto del campo che finora abbiamo esplorato.

L'INTERNO DELLA SFERA TEMPORALE
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Occorre ancora conoscere cosa c'è dentro la sfera che è una specie di cipolla geometricamente un po’ strana. Per poter raggiungere questi spazi può essere importante la capacità di alcune specie di fornire quel valore aggiunto, di cui spesso abbiamo parlato. 

Quante volte abbiamo visto che per fare funzionare apparecchiature come la cabina serviva l'azione umana diretta? Vi ricordo, a questo proposito, che servivano la percezione, le azioni di accumulo energetico, le operazioni che vengono compiute, i rituali nei loro specifici significati; è in qual momento che si fabbricano le energie, le forze fondamentali e indispensabili; è in quel momento che il colore, l'aspetto, il suono hanno peso, non solo perché entrano dentro di noi che siamo dei canali, per raggiungere questi segnali ed amplificarli e moltiplicarli un'infinità di volte.

Penso che, nel prossimo incontro, possa essere utile toccare l'argomento relativo alla quinta matrice temporale.
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